LA LITURGIA NEL VATICANO II





Quando Giovanni XXIII, il 25 gennaio 1959, diede l’annuncio della convocazione di un Concilio ecumenico, il movimento liturgico poteva avvalersi di una esperienza di ampiezza mondiale con almeno 50 anni di storia alle spalle. Esso sapeva quel che voleva. Alla sua base stava una ben equilibrata teologia biblica, patristica ed anche sistematica.


Questo movimento liturgico si riallacciava alle migliori tradizioni del passato e nel fare questo si tenne lontano da almeno due grossi rischi:


un malsano archeologismo, per il quale la cosa più antica è sempre la migliore;


un falso tradizionalismo, per il quale il patrimonio trasmesso non può essere toccato.


Fu invece aperto alle istanze del nostro tempo, convinto che anche il tempo moderno è capace di apportare un proprio contributo apprezzabile alla vita cristiana contemporanea.


Papa Giovanni XXIII si fece interprete di questi sentimenti quando, nella sua Enciclica Ad Petri cathedram,  delineava gli scopi del Concilio: «Lo scopo principale del Concilio è quello di promuovere lo sviluppo della fede cattolica, di rinnovare la vita cristiana dei fedeli e di adattare al nostro tempo la disciplina ecclesiastica».





Il periodo preparatorio.


La Costituzione conciliare sulla Sacra Liturgia, Sacrosanctum Concilium, come del resto tutti gli altri documenti conciliari, ha la sua origine remota nelle numerose proposte di quanti (Vescovi, superiori generali, Facoltà teologiche) erano stati consultati nella fase preparatoria conciliare. Furono raccolti 16 volumi di proposte per un totale di 10045 pagine.


Le proposte in materia liturgica furono molto numerose e per lo più di carattere assai radicale.


Tali proposte, ridotte a propositiones schematiche, furono la base di lavoro per formare i singoli schemi. Per lo schema liturgico alcune proposte si trovavano nel settore riservato ai sacramenti; ma i sacramenti in prevalenza, se non in modo esclusivo, erano ancora considerati sotto l'aspetto dogmatico e giuridico. Si ebbero per esempio 15 propositiones sulla concelebrazione, 5 sulla comunione sotto le due specie;  alcune, riguardavano il titolo più esatto da dare al sacramento  detto ancora impropriamente  «estrema unzione» (cambiato poi in unzione dei malati);  22  propositiones riguardavano il rito del matrimonio, del quale finalmente si auspicava una liturgia rinnovata, arricchita, veramente teologica, spirituale e sacramentale, ed un vincolo più intimo con la celebrazione della Messa. Inoltre, per ciascun sacramento si proponeva l'uso della lingua viva.


In senso tecnico, alla Sacra Liturgia era riservato più specificamente l'intero settore De cultu divino (con 214 pagine e 1461 proposte, sia da parte di singoli, sia da parte di gruppi, per decine, centinaia  di  richiedenti).  Il  materiale  complessivo era distribuito in 13 settori:  1) De Codice  liturgico  (13  proposizioni);  2)  De sacrosancto Missae sacrificio  (229 proposizioni); 3) De officio divino (318); 4) De cultu eucharistico (29); 5) De cultu sanctorum (55); 6) De sacris ritibus (162); 7) De libris liturgicis (84); 8) De lingua liturgica (276); 9) De kalendario liturgico (103); 10) De arte sacra (23); 11) De cantu sacro (15); 12) De vestibus liturgicis (37); 13) De pietate fidelium (48).


La Commissione preparatoria (sotto la presidenza del Card. G. Cicognani, segretario A. Bugnini) dapprima elaborò uno schema di Costituzione, con un Proemio ed 8 Capitoli, con 106 paragrafi, corredati da note esaurienti e da Declarationes (queste ultime provvisorie, in quanto servivano solo alla retta comprensione dei canoni e non avrebbero fatto parte del testo conciliare vero e proprio). Il materiale era contenuto in 5 fascicoli, per 134 pp.; la Commissione vi aveva lavorato articolandosi in sottocommissioni (alcune delle quali avevano operato anche all'estero). Nell'adunanza plenaria dell'11-13 gennaio 1962 a Roma, i diversi capitoli furono approvati all'unanimità.


Nella 5a sessione della Commissione Centrale Preparatoria (26 marzo-30 aprile 1962) essi furono presentati dal card. A. Larraona (subentrato nella presidenza al Card. Cicognani, morto nel febbraio 1962). Introdotti gli emendamenti suggeriti ed eliminate le Declarationes, il testo in sostanza risultava sostanzialmente identico nella materia e nella distribuzione. Il 13 luglio Giovanni XXIII ne approvò l'invio ai Padri conciliari.





Il dibattito conciliare.


Lo schema sulla Sacra Liturgia aprì il dibattito conciliare; la trattazione durò dal 22 ottobre al 13 novembre 1962 (per 15 Congregazioni generali; con 325 interventi in aula da parte di 250 Padri; con 360 interventi per iscritto). Con 2162 voti favorevoli, 46 contrari e 7 voti nulli, il 14 novembre 1962, il Concilio ne approvò «i criteri direttivi intesi, con prudenza e con comprensione, a rendere le varie parti della Liturgia stessa più vitali e formative per i fedeli, in conformità con le odierne esigenze pastorali ».


La Commissione liturgica, articolata in 13 sottocommissioni, elaborati un proprio metodo ed un proprio piano di lavoro - ed in questo non poteva usufruire di nessuna esperienza precedente - esaminò subito gli emendamenti dei Padri. Il 7 dicembre presentò in aula il Proemio ed il Cap. I, in fascicoli, per complessive 64 pp., col testo discusso a fronte di quello emendato, e con le relazioni per ogni sezione. Il testo consisteva allora di 46 paragrafi (contro i precedenti 36), poiché venivano numerati anche il Proemio e le singole sezioni del Cap. I. La votazione globale fu: votanti 2.188; favorevoli 1922; contrari 11; 180 placet iuxta modum; nulli 5.


Tra il I ed il II periodo conciliare furono emendati gli altri capitoli, ed il VI e VII furono fusi in quanto la loro materia era affine. Il 29 settembre 1963, alla riapertura del Concilio, i Padri ebbero altri 6 fascicoli, per 156 pagine, con le emendationes relative ai Capp. II-VII.


Le votazioni sugli emendamenti si ebbero tra l'8 ed il 31 ottobre 1963, durante 18 congregazioni generali. Le votazioni furono 58; inoltre si ebbero 5 votazioni complessive sui diversi capitoli considerati singolarmente nel loro insieme. Una votazione approvò poi globalmente gli emendamenti al Cap. VII e quindi il medesimo Capitolo nel suo complesso. In tutto, le votazioni furono 64.


Però i Capp. II e III non avevano raggiunto il quorum dei due terzi, poiché su due o tre punti i Padri avevano opposto forte resistenza. La Commissione conciliare li emendò e li ripresentò più tardi insieme all'expensio modorum (cioè: il giudizio dei Padri sul modo con cui la Commissione aveva vagliato ed eventualmente accettato o respinto gli emendamenti). Tra il 18 ed il 22 nov. 1963 (congregazione generale 69a-73a) furono distribuiti i fascicoli, per complessive 158 pagine, con le proposte dei Padri e le risposte motivate della Commissione, e quindi con la stesura definitiva dei singoli Capitoli. Allora vennero votati singolarmente i 6 punti emendati dei Capp. II e III, quindi la expensio modorum dei singoli Capitoli; si ebbero poi le due votazioni globali sui Capp. II e III.


Il 22 novembre 1963 (nel 60o aniversario del famoso motu proprio di Pio X sulla musica sacra), i Padri votarono il testo definitivo del primo schema del Vaticano II, quello liturgico: votanti 2178; favorevoli 2159; contrari 19; 1 nullo (quest'unico voto nullo si ripeté molteplici volte). In totale i Padri conciliari votarono sullo schema della Costituzione liturgica ben 114 volte.


Il 4 dicembre il testo definitivo distribuito ai Padri fu votato alla presenza di Paolo VI: votanti 2151; favorevoli 2147; contrari 4. Il Papa promulgò la Costituzione sulla Sacra Liturgia che, come tutti i documenti, è conosciuta e citata dalle parole iniziali: Sacrosanctum Concilium: essa è uno dei documenti più importanti e decisivi del Vaticano II; � 


Nel discorso di chiusura di questa seconda sessione, Paolo VI ebbe a dire: «Non è stata senza frutto l’ardua e intricata discussione, su uno dei temi, il primo esaminato ed il primo, in un certo senso, nell’eccellenza intrinseca e nell’importanza per la vita della Chiesa, quello sulla sacra Liturgia, è stato felicemente concluso ed è oggi da Noi solennemente promulgato. Esulta l’animo Nostro per questo risultato. Noi vi ravvisiamo l’ossequio alla scala dei valori e dei doveri: Dio al primo posto; la preghiera prima nostra obbligazione; la liturgia prima fonte della vita divina a noi comunicata, prima scuola della nostra vita spirituale, primo dono che noi possiamo fare al popolo cristiano, con noi credente e orante, e primo invito al mondo, perché sciolga in preghiera beata e verace la muta sua lingua e senta l’ineffabile potenza rigeneratrice del cantare con noi le lodi divine e le speranze umane, per Cristo Signore e nello Spirito Santo. […].


Se qualche semplificazione noi ora portiamo alle espressioni del nostro culto e se cerchiamo di renderlo più comprensibile dal popolo fedele e più consono al suo presente linguaggio, non vogliamo certamente diminuire l’importanza della preghiera, né posporla ad altre cure del ministero sacro o dell’attività pastorale, né impoverirla della sua forza espressiva e del suo fascino artistico; bensì vogliamo renderla più pura, più genuina, più vicina alle sue fonti di verità e di grazia, più idonea a farsi spirituale patrimonio del popolo» (in EV 1/212*; 214*).


Fu un avvenimento di importanza storica, non solo per la storia della liturgia, ma anche per la vita dell'intera Chiesa, esattamente 400 anni dopo la seduta conclusiva del concilio di Trento. In essa vengono fatte importanti affermazioni sull'essenza e l'importanza della liturgia e vengono dati gli orientamenti per una riforma fondamentale. E ciò avviene non per qualche intendimento marginale, ma nell'ambito dell'obiettivo complessivo che il concilio si era prefisso: «di far crescere ogni giorno più la vita cristiana tra i fedeli; di meglio adattare alle esigenze del nostro tempo quelle istituzioni che sono soggette a mutamenti; di favorire ciò che può contribuire all'unione di tutti i credenti in Cristo; di rinvigorire ciò che giova a chiamare tutti nel seno della Chiesa» (SC 1). Con questo documento il concilio volle non solo rinnovare la liturgia ma, attraverso di essa, gli uomini.





Contenuti della Costituzione liturgica.


Le ampie e varie dichiarazioni del concilio possono qui essere riassunte solo nei loro aspetti più importanti. Degli obiettivi generali fanno parte:


Nuovo apprezzamento della liturgia, poiché «nessun 'altra azione della Chiesa, allo stesso titolo e allo stesso grado, ne uguaglia l'efficacia» (SC 7).


La promozione della partecipazione attiva da parte dei fedeli (SC 14.19.21.27.30.41).


Rivalutazione della scienza liturgica e della formazione liturgica (SC 15-19).


Rinnovamento generale della liturgia nelle sue parti suscettibili di cambiamento (SC 21-24) in quanto lo richieda «una vera e accertata utilità della Chiesa» (SC 23). 


Particolare importanza viene data alla stima e all'aumento di numero delle letture bibliche nelle celebrazioni liturgiche «lettura biblica... più abbondante, più varia, meglio scelta» (SC 35), al carattere comunitario delle celebrazioni liturgiche (SC 27), alla semplificazione e maggiore trasparenza (SC 34), all'adattamento alle tradizioni e all'indole dei popoli, inclusa una certa decentralizzazione (SC 37-40) e alla maggior considerazione della lingua parlata (SC 36.63).


Questi aspetti generali trovano applicazione nei 7 capitoli in cui è divisa la Costituzione liturgica: Proemio (SC 1-4); Principi generali per la riforma e l’incremento della sacra liturgia (SC 5-46); Il mistero eucaristico (SC 47-58); Gli altri sacramenti e i sacramentali (SC 59-81); L’ufficio divino (SC 83-101); L’anno liturgico (SC 102-111); La musica sacra (SC 112-121); L’arte sacra e la sacra suppellettile (SC 122-130).


In Appendice è riportata una Dichiarazione del Concilio Vaticano II circa la riforma del calendario: il Concilio non ha nulla in contrario alla fissazione della festa di pasqua in una determinata domenica e alla introduzione di un calendario perpetuo.





L’applicazione delle norme liturgiche.


Di importanza decisiva per l'attuazione delle decisioni conciliari fu l'istituzione del Consilium ad exequendam constitutionem de sacra liturgia (Consiglio per l'attuazione della Costituzione sulla sacra Liturgia) con un Motu proprio di Paolo VI del 25 gennaio 1964. 


Ai più importanti atti di questo gruppo e di quelli che gli succedono appartengono le seguenti sei istruzioni: tre istruzioni sulla ordinata applicazione della Sacrosanctum concilium (Inter oecumenici, 1964; Tres abhinc annos 1967; Liturgicae instaurationes 1970); l'istruzione Musicam sacram (1967); l’istruzione Eucharisticum mysterium (1967); l’istruzione Comme le prévoit sulla traduzione dei testi liturgici per le celebrazioni col popolo (1969). 


Il Consilium si occupò (fino al suo scioglimento avvenuto nel 1970) ad avviare anche della riforma dei riti e dei libri liturgici, pubblicati con rapida successione, secondo la editio typica latina (edizione in lingua italiana tra parentesi):


Celebrazione eucaristica: Missale Romanum, 1970, 1975 (Messale Romano, 1973, 1983). Lectionarium Missae, 1969, 1981 (Lezionario, 1972-1973 in 6 volumi; Fascicolo supplementare, 1982).


Kyriale simplex, 1965; Graduale simplex, 1967, 1975; Ordo cantus missae, 1972.


Liturgia delle ore: Liturgia horarum, 4 voll.: 1971s., 1985 s.; (Liturgia delle ore, 4 voll., 1974-75).


Pontificale (fascicoli singoli): Liber de ordinatione diaconi, presbyteri et episcopi, 1968; (edizione italiana con lo stesso titolo, 1979).


Ordo benedictionis abbatis et abbatissae, 1970 (Istituzione dei ministeri. Consacrazione delle vergini. Benedizione abbaziale, 1980). Ordo consecrationis virginum, 1970.


Ordo confirmationis, 1971 (Rito della Confermazione, 1972). Ordo benedicendi oleum catechumenorum et infirmorum et conficiendi chrisma, 1971 (edizione italiana 1980, v. Dedicazione della Chiesa). Liber de institutione lectorum et acolythorum; de admissione inter candidatos ad Diaconatum et presbyteratum; de sacro caelibatu amplectendo, 1972 (ed. italiana 1980 con l’aggiunta della: Consacrazione delle vergini: Benedizione abbaziale: Istituzione dei ministeri straordinari della comunione).


Ordo dedicationis ecclesiae et altaris, 1977 (Benedizione degli oli e Dedicazione della Chiesa e dell'altare, 1980).


Caeremoniale episcoporum, 1984.


Rituale (fascicoli singoli): Ordo baptismi parvulorum, 1969, 1973 (Rito del Battesimo dei bambini, 1970).


Ordo celebrandi matrimonium, 1969 (Sacramento del Matrimonio, 1975).


Ordo exsequiarum, 1969 (Rito delle esequie, 1974).


Ordo professionis religiosae, 1970 (Rito della Professione religiosa, 1975).


Ordo initiationis christianae adultorum, 1972, 1974 (Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, 1978).


Ordo unctionis infirmorum eorumque pastoralis curae, 1972 (Sacramento dell 'Unzione e cura pastorale degli infermi, 1974).


De s. communione et de cultu mysterii eucharistici extra missam, 1973 (Rito della Comunione fuori della Messa e culto eucaristico, 1979).


Ordo Paenitentiae, 1974 (Rito della Penitenza, 1974).


De benedictionibus, 1984 (Benedizionale 1992).


Senza corrispondenza con una edizione tipica latina: la Messa dei fanciulli, 1976; Lezionario per la Messa dei fanciulli, 1976; Riti di benedizione e Litanie dei santi, 1981.


Calendarium Romanum, 1969.


Alla ricerca della migliore organizzazione possibile per l'ampia mole di lavoro dei compiti liturgici ancora da assolvere, Paolo VI l'8 maggio 1969 divise la Congregazione dei riti in una Congregazione per il culto divino e una Congregazione per le cause dei santi. Con ciò cessa il lavoro del Consilium come organizzazione di diritto proprio. Esso fu incorporato come commissione speciale alla Congregazione per il culto divino; nel 1970 però esso fu sciolto e i suoi compiti trasferiti a determinati gruppi di lavoro. L'11 luglio 1975 Paolo VI con la Costituzione apostolica Constans nobis gaudium fuse la Congregazione per il culto con la Congregazione per la disciplina dei sacramenti fondata nel 1908, in un unica Congregazione con il titolo non del tutto felice di Congregazione per i sacramenti e il culto divino. Il 5 aprile 1984 Giovanni Paolo Il ha nuovamente sciolto questa unione e ha ridato alle due Congregazioni la loro autonomia. 


Anche se la revisione della maggior parte dei libri liturgici è conclusa, rimane tuttavia come compito permanente la realizzazione-applicazione delle linee e dei valori di fondo della Liturgia nella vita dei fedeli e delle comunità.


A ogni generazione è assegnato sempre di nuovo il compito di educare i fedeli a una partecipazione intelligente, attiva, piena, fruttuosa, alla liturgia.


Paolo Giglioni


[giugno 1999]


� E’ una della 4 Costituzioni promulgate dal Vaticano II. Due di queste Costituzioni sono dogmatiche (Lumen Gentium sulla Chiesa; Dei Verbum su la divina rivelazione); una è pastorale (Gaudiujm et spes); una è liturgica (Sacrosanctum Concilium). Vengono poi 9 Decreti e 3 Dichiarazioni.
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